Vocalismo tonico (seconda parte)

E > /e/ > [je/ (in sillaba libera o aperta)

DECE(M) /'deke/ > diéce > diéci /'djetfi/ (passaggio della velare sorda /k/ ad affricata
prepalatale sorda /tf/ davanti a vocale palale; la -i finale in luogo della -e per analogia con
gli altri numerali: undici (< ONDECIM, comp. di ONUS ‘uno’ ¢ DECEM ‘dieci’), dodici (<
DUODECIM, comp. di DUO ‘due’ e DECEM ‘dieci’), ecc.

FERU(M) > fiero /'fjero/

FERA(M) > fiéra ‘animale feroce’ /'fjera/ [ma fiera ‘mercato’ deriva dal lat. FERIA(M) ‘giorno
di festa’ con metatesi della i: le fiere avvenivano nei giorni di festa. Dalla E di FERIA(M) Ci
aspetteremmo e chiusa: la /e/ si & aperta per analogia con le parole in cui il dittongo /je/
deriva da E in sillaba aperta]

PEDE(M) > piede /'pjede/

DUBBIO: Perché il lat. DECe(m) evolve in dieci con dittongamento di E in sillaba libera, mentre il

lat. DECIMU(M), der. di DECEM, da décimo /'detfimo/ senza il dittongamento di E in sillaba libera?

Perché déecimo & una voce dotta (sec. XI1I) e quindi non conosce le alterazioni fonetiche subite dalle

parole ereditarie.

DUBBIO: Perché il lat. PLENU(M), con e lunga, evolve in pieno /'pjeno/ con e aperta?

Il nesso PL- evolve in /pj/; si viene percio a creare un dittongo ascendente formato da /j/ + e. Da E ci

aspetteremmo e chiusa. Ma la e si & aperta per influsso di tutte le voci in cui il dittongo ie deriva da

E breve latina in sillaba libera e ha la e aperta.

AlIA > [a/

ALA(M) > ala /'ala/

AMARE > amare /a'mare/

EXAME(N) (neutro) [da EXIGERE ‘condurre (AGERE) fuori (EX)’ perché I’ape regina conduce
le api fuori dall’alveare] > sciame /'fame/ (EX- ha due esiti: 1) davanti a consonante diventa
S-: EXCAL(1)DARE [da CAL(1)DUS ‘caldo’] > scaldare /skal'dare/, EXPENDERE [da PENDERE
‘pesare’ perché anticamente il denaro veniva calcolato a peso] > spendere /'spendere/; 2)
davanti a vocale evolve in sibilante palatale: EXEMPLU(M) > scémpio /'fempjo/ [propriam.
‘strage che serva di esempio’], con la trasformazione del nesso -pL- in /pj/. Dalla vocale

tonica E ci aspetteremmo e aperta; la chiusura di /e/ in /e/ davanti a nasale seguita da



consonante (nasale complicata) ¢ caratteristica dell’Italia settentrionale e si manifesta anche
in alcune parti della Toscana)

CAMERA(M) > camera /'kamera/

MARE (neutro) > mare /'mare/

QUANTU(M) > quanto /'kwanto/ (in posizione iniziale il nesso labiovelare /kw/, formato
dall’occlusiva velare sorda /k/ e dalla semiconsonante /w/, si conserva solo davanti ad /a/:
QUASI [da QUAM SI ‘come se] > quasi, QUALE(M) > quale. Davanti alle altre vocali si riduce
al primo elemento /k/, perdendo 1’elemento labiale: QUID > che, QUI > chi, QUOMO(DO) ET >

come.

0> /5/ (in sillaba chiusa o implicata)

CcOLLU(M) > collo /'kollo/

HODIE [da HOC DIE ‘in questo giorno’] > 0ggi /'aoddzi/ (la i finale ¢ dovuta all’influsso di ieri;
-DJ- > /dd3/: cfr. RADIU(M) > raggio /'radd30/)

HORTU(M) > Orto /'arto/

MORTE(M) > morte /'morte/

NOCTE(M) > notte /'notte/ (con assimilazione regressiva)

NOSTRU(M) > nostro /'nastro/

POST > POS (-ST > -S) > p0i /'poi/ (la sibilante finale si vocalizza in i)

DUBBIO: Perché il lat. FRONTE(M), con o breve, da fronte /'fronte/ con o chiusa?

Le vocali e e 0 aperte, seguite da nasale + consonante (nasale complicata), tendono a chiudersi: cfr.

MOMENTU(M) > moménto, MONTE(M) > mdnte, PONTE(M) > pdnte, CONTRA > cOntra > contro (la o

finale & dovuta al fatto che la prep. contra davanti a vocale veniva elisa: contr’a tutti. Dalla forma

elisa contr’ si € ricavato contro).

0> /5/ > Iwa/ (in sillaba libera o aperta)

BONU(M) > budno /bwono/

FOCU(M) > fuoco /'fwoko/

FORIS (avv. e prep., propriam. ‘alle porte’, da FORES ‘porte”) > fuori /'fwori/

LOCU(M) > luogo /'Iwogo/ (con sonorizzazione dell’occlusiva velare intervocalica: /k/ > /g/.
Cfr. LAcU(Mm) > lago)

NOVU(M) > nuovo /mwovo/

ROTA(M) > ruota /'rwota/



0> /o/

e FLORE(M) > fidre /'fjore/ (con passaggio di “consonante + L” a “consonante + /j/”: cfr.
CLAMARE > chiamare, AMPLU(M) > ampio; in posizione intervocalica si ha una consonante
intensa: DUPLU(M) > doppio, CAPULU(M) > CAPLU > cappio)

e MONSTRU(M) > moOstro /'mostro/ (con passaggio di -NS- a -S-)

e NOS > nai /'noi/ (nei monosillabi uscenti in -s, la sibilante finale puo avere due esiti: 1) la -s
cade nella grafia, ma foneticamente si assimila consonante iniziale della parola successiva
producendo raddoppiamento fonosintattico: pLUS > piu, REX > RES > re, TRES > tre; 2) la -S
si vocalizza in i: POST > POS > poi /'poi/, vOSs > vai I'noi/)

e SOLE(M) > sdle /'sole/

e VOCE(M) > voce /'votfe/

DUBBIO: Perché il lat. cOPULA(M) ‘unione, legame’, con 0 lunga, da coppia /'koppja/ con o aperta?
L’apertura di /o/ in /o/ in sillaba chiusa & probabilmente dovuta a influssi settentrionali. Nel
latinismo copula la /o/ si pud spiegare con la tendenza a realizzare con timbro aperto le vocali
toniche medie presenti nelle voci dotte, anche se provenienti da e lunga o da o lunga latina. Questa
tendenza si puo sintetizzare nella formula «vocale incerta, vocale aperta»: MENSA(M) > mensa

I'mensa/, CODICE(M) > codice /'kodit[e/.



